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LEZIONI
DI SOLIDARIETÀ

Un modo per dare
una mano
nell’educazione
dei ragazzi

promuovendo
i valori della
condivisione
e dell’impegno

Scuola e volontariato
alleanza per educare

Dal doposcuola
alle attività sportive,
si moltiplicano
i progetti nei quali
gruppi di giovani aiutano
i loro coetanei
di realtà svantaggiate

Lotta alla pedofilia  
Le 10 giornate di Meter
per ricordare le vittime

ROMA. Il culmine sarà domenica 5
maggio, quando una delegazione
dell’Associazione Meter proveniente da
tutta Italia parteciperà al Regina Coeli
con papa Francesco. Chiudendo così le
giornate – apertesi ieri – dedicate ogni
anno ai bambini vittime della violenza e
dello sfruttamento e contro la pedofilia,
nate nel 1995 per iniziativa appunto dell’Associazione Meter di
don Fortunato Di Noto e da subito patrocinate dal presidente
della Repubblica e dai presidenti di Senato e Camera. Fra i
tantissimi messaggi arrivati finora c’è quello del presidente del
Pontificio Consiglio per la Famiglia, l’arcivescovo Vincenzo Paglia,
con l’appello «al maggiore impegno da tradurre nella pastorale
ordinaria della Chiesa e nelle azioni sociali di aiuto alle vittime».
Per il cardinale Carlo Caffarra, arcivescovo di Bologna,
«l’attenzione ai bambini, in particolare quelli che hanno subito
violenza, deve essere privilegiata nella Chiesa» e secondo il
cardinale arcivescovo di Napoli, Crescenzio Sepe, «l’innocenza e la
semplicità dei più piccoli sono valori preziosi anche per tutti noi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Roma, finiscono nei bidoni dell’immondizia
centinaia di manifesti sull’Anno della fede
DA ROMA LUCA LIVERANI

entinaia di manifesti sugli
eventi con il Papa

dell’«Anno della fede» che
finiscono nell’immondizia, anziché
essere
regolarmente
affissi dal
Comune. È
successo a Roma,
dove almeno
seicento poster,
autorizzati dal
Servizio affissioni
del Campidoglio per essere
esposti nei prossimi giorni, sono
stati trovati nella raccolta
differenziata della carta. Possibile
che chi doveva attaccarli si è fatto
pagare senza fare il lavoro? A
scoprire una vicenda tutta da

spiegare – o forse fin troppo
chiara – è proprio il cronista di
«Avvenire». Che in un cassonetto
in via Rodolfo Lanciani, zona
piazza Bologna, scopre
voluminosi rotoli di manifesti

freschi di stampa.
La cosa più
sospetta è il
timbro :
«S.P.Q.R.
Servizio affissioni
24 aprile – 3
maggio». I
manifesti, col

logo di Roma Capitale,
pubblicizzano «I grandi eventi con
Papa Francesco» dell’Anno della
Fede, gestiti in collaborazione con
l’Opera romana pellegrinaggi.
Non è materiale scaduto, sono
affissioni destinate agli spazi

autorizzati. Il cronista telefona alla
Polizia municipale del III
Municipio, in via Goito. La voce
femminile dà risposte disarmanti:
«Perché chiama noi? Pensa che la
cosa ci debba interessare?
Dovremmo andare a togliere i
manifesti dal cassonetto? Chiami
piuttosto l’Ama», cioè la nettezza
urbana. Al Servizio affissioni sono
invece molto più interessati,
ringraziano e chiedono di
mettere nero su bianco la
segnalazione: «Dell’affissione si
occupano ditte esterne – spiega
l’interlocutore – e anche se
fossero scaduti, li avremmo avviati
direttamente al macero». Molto
allarmata è Maria Cristina Felloni,
direttore del Dipartimento del
Turismo: «Accerteremo le
responsabilità – assicura – perché

per quei manifesti Roma Capitale
ha pagato stampa e affissione.
Questa campagna ne prevedeva
mille. È la prima volta che
succede. L’Ufficio affissioni
normalmente provvede a

verificare a campione che siano
stati applicati e negli spazi
autorizzati. Ora li faremo
ristampare. Non vorrei fosse un
atto vandalico mirato».
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Dopo le lezioni, una mano alla Caritas

DA ROMA

olontari volentieri e senza
nessun vantaggio a fine anno.
Una settantina di studenti del

liceo classico Giulio Cesare di Roma
hanno deciso di dedicare un
pomeriggio al mese ai poveri che
frequentano la Mensa della Caritas.
Ma, pur essendo un’attività promossa

V

all’interno della loro scuola, non
contribuisce al raggiungimento di
crediti formativi. «È un’esperienza di
servizio puro che incoraggia il valore
della gratuità, senza nessun
tornaconto personale, né per noi
docenti che accompagniamo i ragazzi
né per loro», sottolinea la
professoressa Antonella Jori che –
insieme con il collega Cristiano
Scagliarini – coordina il progetto
attivo da diversi anni. «Offriamo ai
ragazzi dai 16 anni in su la possibilità
di fare volontariato presso la struttura
della Caritas per i senza fissa dimora»,
spiega la docente. 
Per gli studenti dell’Istituto situato nel
cuore dell’elegante quartiere Trieste,

si tratta «di una finestra aperta su una
realtà lontana dalla loro ma che può
fargli aprire gli occhi su come gira il
mondo». I ragazzi «sono attratti dalla
dimensione relazionale – riprende Jori
– e per questo il servizio che
preferiscono è quello in sala, dove
possono entrare in contatto con gli
stranieri, anche se negli ultimi tempi
il numero dei senza fissa dimora
italiani è sempre più elevato». Fare
volontariato alla mensa «consente
loro di dare un volto al disagio di cui
sentono parlare», ma soprattutto
«rendersi conto di uno spaccato di
realtà che c’è dietro quei volti».

Stefania Careddu
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l’iniziativa
Studenti romani
del liceo Giulio Cesare
una volta alla settimana
collaborano con la mensa
dei poveri. «Nessun
vantaggio in pagella»

Gli studenti si trasformano in albergatori
DA MILANO
LORENZO GALLIANI

iccoli albergatori
crescono. E lo fanno
mettendosi in gioco

nella gestione di due hotel
a Senigallia, in provincia di
Ancona.
Si chiama «Mission is pos-
sible» l’iniziativa con circa
50 studenti delle quinte
dell’istituto Don Milani di
Rovereto (Trento), alle pre-
se con le attività di una
struttura turistica. Fanno
tutto i ragazzi, senza l’aiu-
to dei prof, per ospitare –
dal 22 aprile al 1 maggio –
gli alunni di terza e quar-
ta: chi prepara da mangia-
re, chi lavora alla web tv,

P
con due dirette alla setti-
mana, chi organizza i tor-
nei a ping pong. E chi co-
manda.
Come il ventenne Erwin
Grones, «direttore genera-
le» dell’attività: «Le diffi-
coltà ci sono state – rac-
conta – ma eravamo pre-
parati ad affrontarle. Un e-
sempio? Ad un certo pun-
to il costo medio del pasto
era diventato troppo alto.
Ma siamo riusciti a risali-
re all’origine del proble-
ma».
«C’è stata una condivisio-
ne del lavoro – aggiunge
Valentina Addeo, 19 anni,
«vice direttore» per le due
settimane – Il tempo libe-
ro comunque non è man-

cato. Abbiamo gruppi di a-
nimazione che si occupa-
no proprio di questo». L’al-
tra collaboratrice stretta di
Erwin è Elisa Prezzi: «È
un’esperienza che ci aiuta,
e ci fa vedere il mondo del
lavoro da un nuovo punto
di vista». Per chi tra due
mesi affronterà la matu-
rità, si tratta di un allena-
mento sul campo che tor-
nerà utile. Tutti all’opera,
quindi, dal direttore gene-
rale al lavapiatti: «Nessu-
no sta con le mani in ma-
no», assicura Elisa. Ma, se
capitasse, ci dovrebbe
pensare lei a ridare effi-
cienza al personale dell’al-
bergo tre stelle.
«È già il tredicesimo anno

che organizziamo questa
iniziativa – spiega Mauri-
zio Enea, professore di tec-
niche dei servizi dell’isti-
tuto trentino – È anche
un’opportunità per antici-
pare, con l’attività sul cam-
po, ciò che verrà spiegato
in classe». E per imparare

a fare gioco di squadra:
«John Nash afferma che la
migliore organizzazione
non si ha solo quando cia-
scuno dà il meglio di sé,
ma quando si fa anche il
meglio per gli altri. L’aiuto
reciproco è importante».
Ragazzi, promossi, quindi?
Sì, e a pieni voti: «Spesso si
sente parlare di giovani
senza valori e poco "con-
creti" – conclude il profes-
sor Enea – Qui invece ci
rendiamo conto che quan-
do si dà loro fiducia, que-
sta viene sempre ripagata.
Mettono in mostra straor-
dinari talenti e capacità
che noi adulti non abbia-
mo».
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Iniziativa dell’istituto
Don Milani di Rovereto
Il 20enne Erwin
«direttore» dell’attività:
«Ci siamo preparati
ad affrontare i problemi
lavorando assieme»

il progetto
Fino al 1 maggio
i ragazzi gestiscono
due hotel a tre stelle

REGGIO EMILIA

Studentessa scappa dopo falsa giustificazione
È fuggita senza cellulare e con il suo profilo Facebook
non aggiornato. Anche per questo non sono state per
niente facili per i carabinieri della stazione di Sant’Ilario
d’Enza (Reggio Emilia) le ricerche della minorenne
allontanatasi l’altra mattina da scuola, durante l’ora di
ricreazione, da un comune della provincia di Reggio
Emilia. La ragazzina era stata scoperta aver falsificato
una giustificazione ed era scappata per paura di essere
sgridata. I carabinieri, oltre alle tradizionali ricerche, si
sono dovuti «infiltrare» tra gli studenti dell’istituto
superiore frequentato dalla 16enne, dove hanno anche
scoperto che giovane si era data appuntamento con
una sua amica alla stazione ferroviaria del comune di
Sant’Ilario d’Enza forse per l’ultimo saluto prima di
prendere il treno e dileguarsi definitivamente dalla
provincia di Reggio Emilia. I militari di Sant’Ilario d’Enza
hanno controllato la zona e ritrovato l’adolescente
che è apparsa in buone condizioni di salute e dopo
essere stata rifocillata in caserma è stata riaffidata ai
genitori.
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DA ROMA STEFANIA CAREDDU

semi della solidarietà si getta-
no in famiglia, ma poi crescono
a scuola. A dare una mano a ma-

dri e padri nell’educazione dei ra-
gazzi ai valori della condivisione e
dell’impegno ci pensano anche le i-
stituzioni scolastiche. Sono nume-
rose infatti – e distribuite da nord a
sud – le esperienze di volontariato
promosse all’interno di licei e isti-
tuti tecnici e professionali.
Progetti che stimolano i giovani a
dedicarsi agli altri, ad assumersi re-
sponsabilità e a fare rete in cambio
del riconoscimento di alcuni credi-
ti formativi utili per la valutazione
di fine corso. Come dire: alla matu-
rità il tempo che hai regalato agli
altri ti ritornerà sotto forma di pun-
teggio. Da qualche anno, infatti, u-
na ventina di ragazzi delle terze e
quarte classi del liceo classico Bec-
caria di Milano, divisi in gruppi per
coprire tre turni alla settimana, si
trasformano in «tutor» di ragazzi

I

più piccoli. «Collaboriamo con la
scuola media Giusti che per la sua
collocazione vicina al quartiere ci-
nese, accoglie numerosi allievi stra-
nieri, ma anche con le scuole Ma-
meli e Colorni: i nostri studenti sup-
portano i ragazzi che hanno più dif-
ficoltà a fare i compiti, a trovare un
metodo di studio», spiega la pro-
fessoressa Teresa Gullotta, referen-
te della Commissione salute del
Beccaria e responsabile del proget-
to. «Il ritorno di quest’esperienza di
integrazione è sempre stato ottimo:

gli studenti sono gratificati perché
instaurano una relazione forte con
i loro allievi che va oltre i compiti
assegnati. Così, a fronte del giusto
credito per il servizio svolto, ciò che
diventa importante è la soddisfa-
zione di aver dato qualcosa agli al-
tri», sottolinea Gullotta.
«Quest’anno poi – aggiunge – un ra-
gazzo del nostro Istituto sta por-
tando avanti un progetto di mini
basket con i ragazzi di una scuola di
un quartiere particolarmente disa-
giato». A dare il cambio ai «colle-
ghi» del Beccaria arrivano, in altri
giorni della settimana, una qua-
rantina di alunni del terzo e quarto
anno del Parini, altro storico liceo
classico milanese, guidato dal pre-
side Carlo Arrigo Pedretti. «Qual-
cuno diventa tutor di un singolo ra-
gazzo per l’intero anno, altri si al-
ternano a seconda delle necessità
segnalate dagli insegnanti», spiega
il professor Fabio Landi, coordina-
tore del progetto. «Si crea un bel
rapporto: i più grandi dedicano del

tempo ai più piccoli e capiscono
quanto sia difficile ottenere atten-
zione e trovare le strategie per tra-
smettere qualcosa che si deve co-
noscere bene. Alla fine però si sen-
tono gratificati perché diventano
come fratelli maggiori», osserva
Landi. 
«È un’esperienza positiva per do-
centi e allievi che hanno la possibi-
lità di capire cosa significa dover
spiegare molte volte lo stesso con-
cetto senza perdere la pazienza»,
osserva la professoressa Annalisa
Persico, referente del progetto
«Nonni su Internet» all’Istituto tec-
nico industriale «Galileo Ferraris»
di Scampia (Napoli). Dopo il suc-
cesso della scorsa edizione, anche
quest’anno 20 alunni selezionati tra
varie sezioni di quarte e quinte par-
tecipano all’iniziativa promossa in
collaborazione con la Fondazione
mondo digitale, Auser, Anteas e
Fondazione con il sud: si tratta di un
corso di quaranta ore durante le
quali i giovani insegnano a 20 a-
lunni «over 60» a usare il computer
e a navigare su Internet. «Due ge-
nerazioni a confronto, una relazio-
ne fatta di pazienza e simpatia che
aiuta i ragazzi a migliorare il rap-
porto anche con i loro veri nonni»,
rileva la professoressa Persico.
Grande entusiasmo anche all’Isti-
tuto di istruzione superiore Itas-Itc
di Rossano, in provincia di Cosen-
za, che per il primo anno accoglie
nei suoi laboratori informatici 28
nonni ultrasessantenni che, affian-
cati da 15 ragazzi del triennio, im-
parano a barcamenarsi tra word,
excel e siti web. «I nostri allievi so-
no stati subito incuriositi da que-
sta proposta formativa e c’è stato
un forte interesse anche da parte
dei nonni del territorio, la cui spin-
ta ad imparare – conclude la pro-
fessoressa Immacolata Cosentino,
collaboratore del dirigente scola-
stico – è un bell’esempio per i più
giovani».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Da Milano a Napoli, oltre i libri per donare speranze

Il dipartimento
del Turismo:
«Accerteremo
le responsabilità»


